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MALATESTA, Leonardo (Leonardo da Pistoia). - Nacque a Pistoia da 

Francesco di Lazero e fu battezzato l'11 febbr. 1484 a Nativitate (così a 

p. 180 di Rogers Mariotti, che costituisce la fonte principale per la 

biografia del M. e al quale si rimanda dove non altrimenti indicato). 

Il padre, nato nel 1457, esercitava la professione di "bastaio" 

(fabbricante di selle di legno per bestie da soma); fu membro dei Collegi 

e dei Priori di Pistoia in diverse occasioni. Il M. ebbe due fratelli, 

Bartolomeo e Francesco, nati nel 1475 e nel 1480, che non risulta 

condividessero con lui il mestiere di pittore. 

Il M. è stato confuso per secoli con il più giovane pittore pistoiese 

Leonardo Grazia detto il Pistoia; e Lanzi fu il primo a ipotizzare 

l'esistenza di un altro Leonardo, riferendogli il cognome Malatesta, 

nonché a estrapolare dal catalogo del primo alcune opere riferibili al 

secondo. 

Si ignora presso quale bottega si sia formato il M.: l'attribuzione 

dell'affresco frammentario raffigurante l'Annunciazione, nella chiesa di S. 

Francesco a Pistoia (Neri Lusanna, p. 164), ha fatto propendere per un 

avvicinamento a Bernardino di Antonio del Signoraccio (da non 

confondere con Bernardino Detti), cui si ispirerebbero l'architettura di 

impronta tardoquattrocentesca presente nella scena e la stessa figura 

della Vergine. Ben presto, in ogni caso, il linguaggio pittorico del M. si 



aggiornò sulla scorta di Raffaello e Fra Bartolomeo: una matrice stilistica 

che informa praticamente tutta la produzione dell'artista. È il caso 

della Madonna in trono con Bambino tra i ss. Sebastiano, Stefano, Lorenzo e 

Nicola di Bari, e quattro angeli della Pinacoteca civica di Volterra, che nella 

parte centrale costituisce quasi una copia fedele della Madonna del 

Baldacchino di Raffaello (Firenze, Galleria Palatina): il M. aveva forse 

visto il dipinto a Firenze, prima che venisse acquistato da Baldassarre 

Turini e collocato sull'altare di famiglia nella cattedrale di Pescia. 

La tavola, firmata e datata "Opus Leonardi Pistoriensis MDXVI", si 

trovava in origine sull'altare maggiore della distrutta chiesa di S. Stefano. 

Al 1516 risalgono pure la Madonna con Bambino della Gemäldegalerie di 

Berlino, su cui si legge ancora "Opus Leon. Pist. MDXVI", e la Madonna 

con Bambino e i ss. Giovannino e Bernardino del Musée des beaux-arts di 

Digione. 

L'anno successivo il M. sposò Pantasilea di Alessandro Paribeni 

(Milanesi, in Vasari, p. 648). Nel giugno del 1518 l'Opera di S. Pietro a 

Casalguidi, allora governata da Piero di Lippo d'Antonio, procuratore 

del pievano e "operaio" Tommaso Bini, gli commissionò la Madonna con 

Bambino in trono tra i ss. Pietro, Cosma [o Giuliano], Sebastiano, Silvestro papa 

e Giovannino per l'altare maggiore della chiesa (spostata sull'altare laterale 

sinistro alla fine del Settecento). 

Il M., che, come attestano i documenti, per quest'opera si avvalse di un 

aiuto, ricevette due pagamenti nel giugno e nel luglio del 1518; ma nel 

giugno del 1521 il lavoro non era stato ancora ultimato. A quella data 

infatti il pittore Domenico di Marco Rossermini era stato convocato per 

risolvere alcuni contrasti insorti tra l'Opera e il M. che non aveva 

completato il lavoro per "duobus candelleris uno tabernaculo [(] et aliis 

rebus", come previsto dal contratto di allogazione. Rossermini obbligò 



il M. a terminare quanto dovuto, promuovendo tuttavia un risarcimento 

di 45 ducati larghi d'oro in suo favore. 

Nel 1520 il M. compare come testimone di un atto notarile rogato a 

Volterra; mentre il 4 e il 7 maggio 1521 doveva trovarsi a Pistoia, dove 

venne convocato Rossermini per stimare una tavola incompiuta di 

Bernardino d'Antonio del Signoraccio, destinata alla chiesa di S. Stefano 

a Serravalle. Non dovettero mancare in questi anni i contatti con Firenze 

se intorno al 1521 ultimò il S. Ludovico da Tolosa e il S. Francesco (Arezzo, 

casa Vasari), provenienti dal distrutto convento fiorentino di S. Orsola 

ed eseguiti in occasione della vestizione di suor Ludovica, al secolo 

Marietta del Giocondo, figlia di Francesco e monna Lisa Gherardini. 

Nel 1523 il nome del M. compare insieme con quello dei fratelli su 

diversi atti di compravendita di terreni situati nel comune di Bigiano. 

Il M. morì il 1( ott. 1524 e fu sepolto in S. Domenico a Pistoia 

(Rospigliosi, p. 250). 

Anche Francesco di Bartolomeo, suo nipote, fu pittore ma di scarso 

talento. Morì giovanissimo, a soli ventiquattro anni, il 5 sett. 1547 e fu 

sepolto nella tomba di famiglia in S. Domenico. 
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